CENERENTOLA

L'inizio

C'era una volta un uomo che sposò, in seconde nozze, la donna più altezzosa e sprezzante che esistesse. Ella aveva due figlie che le assomigliavano in tutto e che avevano lo stesso suo carattere. Il marito aveva da parte sua, una figlia dolcissima e di una grande bontà:aveva ereditato tali qualità dalla madre, che era stata la migliore donna del mondo. 

Non appena le nozze furono celebrate, la matrigna rivelò il suo cattivo carattere. Non poteva sopportare le virtù della fanciulla, che rendevano le sue figlie ancora più antipatiche. 

Caricò perciò la figliastra dei più duri lavori di casa: lavare i piatti e le scale, spazzare le camere della matrigna e delle sue figlie. 

La mise a dormire nella soffitta su un duro materasso,  mentre le sorellastre avevano belle camere con pavimento di legno, morbidi letti alla moda e grandi specchi, dove potevano specchiarsi dalla testa ai piedi. 

La povera fanciulla sopportava tutto con pazienza e non osava lamentarsi con il padre, che, del resto, l'avrebbe sgridata, dominato com'era dalla perfida moglie. Appena fatto il suo lavoro, ella andava a mettersi nell'angolo del focolare, e sedeva fra la cenere, tanto che la sorellastra più piccola la chiamò Cenerentola. Tuttavia, Cenerentola, malgrado i suoi brutti abiti, era cento volte più bella delle sue sorellastre che vestivano abiti stupendi.

L'invito a corte

Avvenne che il figlio del re diede un ballo, al quale erano invitate tutte le persone importanti della città. Anche le due sorellastre di Cenerentola furono invitate, perché facevano gran figura ed erano molto note. Subito si diedero da fare, tutte contente, per scegliersi gli abiti migliori e le pettinature che le avrebbero rese più belle. 

Fu una nuova fatica per Cenerentola, che doveva stirare la loro biancheria e inamidare colletti e polsini. In casa non si parlava d'altro che dei loro vestiti.

- Io - diceva la minore - avrò la mia solita gonna, ma metterò il mantello a fiori d'oro e il mio diadema di diamanti che è molto bello.

Chiamarono la pettinatrice perché facesse loro dei riccioli, e nel miglior negozio della città, comprarono bellissime gioie.

Siccome Cenerentola aveva molto buon gusto, chiesero il suo parere. Cenerentola le consigliò nel miglior modo possibile e si offrì di pettinarle, cosa che accettarono con piacere. Mentre le pettinava esse dicevano: - Cenerentola, ti piacerebbe andare al ballo?
- Oh, signorine, mi prendete in giro; non è un posto per me, quello! 

- Hai ragione: pensa quanto riderebbero tutti, se vedessero Cenerentola andare al ballo!- Un'altra fanciulla le avrebbe pettinate malamente, ma Cenerentola era buona e le pettinò alla perfezione. Le due sorelle rimasero due giorni senza mangiare, tanto erano ansiose e felici. Erano sempre davanti allo specchio.

 Finalmente, il felice giorno del ballo arrivò, e, quando la matrigna e le sorellastre uscirono, Cenerentola le seguì a lungo con lo sguardo.

La fata

Poi, rimasta sola, si mise a piangere. La sua fatina, trovandola tutta in lacrime, le chiese che cosa avesse.

- Vorrei ..... vorrei ..... - e piangeva così forte che non poté finire.

Ma la fata, le chiese:

- Vorresti andare al ballo, vero?

- Sì! Oh, sì! - rispose Cenerentola, sospirando.

- Bene! - disse la fata - Se sari buona, ti farò andare.
La condusse nella sua camera e le disse:

- Va nel giardino e portami una zucca.

La carrozza

Cenerentola corse nel giardino, colse la più bella zucca che poté trovare e la portò alla fata, domandandosi come quella zucca potesse farla andare al ballo. La fata la svuotò, lasciandone soltanto la scorza, poi la toccò con la sua bacchetta magica ..... e la zucca si trasformò in un bellissimo cocchio d'oro. Quindi la fata si avvicinò alla trappola dove trovò sei topini ancora vivi. Ella pregò Cenerentola di sollevare il coperchio della trappola, e a ogni topino che usciva dava un colpo con la sua bacchetta magica: il topino diventava subito un bel cavallo, e così il cocchio ebbe un magnifico tiro di sei cavalli grigi.

Siccome la fata non sapeva con che cosa fare il cocchiere, Cenerentola propose:

- Vado a vedere se nell'altra trappola trovo qualche altro topo. Ne potresti fare il cocchiere.

- Hai ragione - disse la fata - vai a vedere.
Cenerentola le portò la trappola, dove c'erano tre grossi topi. La fata toccò con la bacchetta il più grosso e baffuto, che subito si trasformò in un cocchiere che aveva il più bel paio di baffi che si fosse mai visto. Quindi ordinò:

- Vai nel giardino, e portami le sei lucertole che troverai sotto l'annaffiatoio.

Appena le ebbe davanti, la fata le trasformò in sei valletti dai vestiti gallonati, che subito salirono dietro al cocchio, tenendosi ben attaccati come se non avessero fatto altro in tutta la loro vita.

Allora la fata disse a Cenerentola:

- Ecco la carrozza per andare al ballo; sei contenta?

- Sì, ma come posso andare con i miei brutti vestiti?

La fata la toccò appena con la bacchetta e subito i suoi straccetti diventarono magnifici abiti d'oro e d'argento, tutti tempestati di pietre preziose; le fece poi calzare un magnifico paio di scarpette di vetro, le più belle che si fossero mai viste.

Quando fu pronta, Cenerentola salì sul cocchio e la fata le raccomandò, soprattutto, di non fermarsi al ballo oltre la mezzanotte, perché se fosse rimasta un minuto di più il cocchio sarebbe tornato ad essere  zucca, i cavalli topi, i valletti lucertole, e il suo abito stupendo sarebbe ridiventato il brutto abito di tutti i giorni.

Cenerentola promise alla fata di uscire dal ballo prima di mezzanotte e partì non stando in sé dalla gioia.

Il ballo

Il figlio del re, avvertito che era arrivata una principessa sconosciuta, corse a riceverla, le fece un inchino, le porse la mano per farla scendere dal cocchio e la condusse nella sala da ballo. Si fece allora un grande silenzio: tutti interruppero la danza, i violini non suonarono più perché ognuno era intento a contemplare la grande bellezza della sconosciuta. Non si udiva che un mormorio confuso: - Ah, com'è bella!
Il figlio del re la condusse al posto d'onore e poi la invitò a ballare. Ella danzò con tanta grazia che l'ammirazione crebbe a dismisura. Venne poi servito un pranzo squisito, ma il figlio del re non toccò cibo tanto era assorto a guardarla. Ella andò a sedere vicino alle sorellastre e usò loro mille gentilezze.

La scarpina

Al suono del primo colpo della mezzanotte Cenerentola si alzò e fuggì a precipizio.

Il principe tentò invano di raggiungerla; raccolse però una scarpina di vetro che ella aveva perso correndo.

Cenerentola arrivò a casa senza fiato, senza carrozza, senza valletti, e con il suo solito brutto vestito; di tutta la sua magnificenza non le era rimasto altro che la piccola scarpa di vetro uguale a quella che aveva perduto.

Pochi giorni dopo il principe face annunciare a suon di tromba che avrebbe sposato la fanciulla che avesse potuto calzare la minuscola scarpetta. Dapprima essa fu provata alle principesse, alle duchesse, a tutte le dame di corte, ma inutilmente. Fu portata anche alle due sorelle che fecero tutto il possibile per poterla calzare, ma non ci riuscirono. 

Cenerentola che le guardava, riconoscendo la sua scarpetta disse:

- Posso provare anch'io se mi va bene?

Le sorellastre si misero a ridere e a prenderla in giro ma l'uomo che provava la scarpina la guardò attentamente e, vedendola così bella, disse che era giusto perché aveva l'ordine   di   provarla  a   tutte  le  fanciulle  del regno.  Fece  sedere

Cenerentola e infilando la scarpetta al suo piedino vide che la calzava senza sforzo e che le andava a pennello. L'uomo la accompagnò immediatamente dal principe che, felice di averla ritrovata, la volle subito sposare.
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